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La clamorosa «no stop» televisiva 
di «Samarcanda» e «Costanzo show» 
I telespettatori raccolgono l'invito 
a protestare accendendo le lampadine 

«H ministro Mannino "padrino" 
del figlio del boss Caruana» 
Orlando: «Andreotti protegge Lima» 
Il de Cuffaro urla: spettacolo mafioso 

Milioni di luce nella notte antimafia 
La rabbia dell'Italia in diretta tv, la De è sotto accusa 
È staU. una «no stop» commassa, tesa, polemica. 
«Samarcanda e Maurizio Costanzo show contro la 
mafia» milioni di luci accese in tutt'ltalia contro i 
boss. Hanno parlato i politici. Folena: «Nel Sud la 
mafia u è fatta Stato». Orlando: «Come si fa a battere 
le cose he quando Andreotti protegge Salvo Lima?». 
Il ministro Mannino partecipò al matrimonio del fi
glio del boss: «Samarcanda» tira fuori le prove. 

•URICO numo 
• • ROMA. Il momento «magi
co» dell) >no stop» antimalia 
che ieri sera, dalle 20,30 fino 
all'I inoltrate, ha unito Samar
canda e il Maurizio Costanzo 
Show, e stato quando una 
commo.sa Mariolina Saturni
no ha instato gli italiani ad ac
cendere le luci di casa in se
gno di proteste contro lo stra
potere t la violenza dei boss. 
Non ci iono dati certi sul nu
mero di italiani che hanno 
aderito iti -late luce» (cosi si 
chiamala l'esperimento), ma 
1'operaz one è riuscitissima. La 

trasmissione «Samarcanda e 
Maurizio Costanzo show con
tro la mafia», intitolata a Libero 
Grassi, ha avuto un grande 
successo. Ha iniziato Michele 
Santoro da un affollatissimo 
Teatro Biondo di Palermo. In 
sala politici, il ministro Vizzini 
e Pietro Folena segretario del 
Pds siciliano, insieme a Leolu
ca Orlando, leader della Rete. 
Un collegamento con Pippo 
Baudo, che nei giorni scorsi 
aveva attaccato la trasmissio
ne, e poi una diretta con Capo 
D'orlando, dove cittadini e 

commercianti hanno tenuto le 
saracinesche alzate e le case 
illuminate per tutta la notte. 
Nella sala del teatro Biondo 
c'erano I lavoratori della Sig
ma, l'azienda di Libero Grassi. 
•Era un operaio come noi», ha 
detto una ragazza tra le lacri
me. E non è stato l'unico mo
mento di commozione. Il mas
simo della tensione si e regi
strato quando •Samarcanda» 
ha rimandato in onda l'intervi
sta a Libero Grassi. Ma non 6 
stato solo la -no stop» dei ricor
di e della commozione (al 
Teatro Parioll c'erano i familia
ri delle vittime della mafia, co
me 1 parenti della strage di Por-
tella delle Ginestre, Nunzio 
Asta, marito di Barbara, la don
na uccisa con i due figli di otto 
anni nella strage di Pizzolungo 
e tanti altri), è stata anche la 
trasmissione dell'indignazio
ne. Ha iniziato Pietro Folena: 
•La mafia è potente perché in 
Sicilia e nel Mezzogiorno si è 
fatta già Stato». Ha proseguito 
il ministro Vizzini: -Ai politici è 

mancato il coraggio di non 
guardare in faccia a nessuno». 
Indignazione che è arrivata al
le stelle quando uno degli in
viati di «Samarcanda», Sandro 
Ruotolo, ha intervistalo il pen
tito Spatola, che ha riconfer
mato tutte le accuse al ministro 
Mannino, a Gunnclla, Canino, 
Pizzo: i politici accusati di •ap
partenere a Cosa Nostra». Il mi
nistro Mannino era stato invita
to alla trasmissione, non è ve
nuto - ha mandato a dire -
«per rispetto della giustizia». 
Poi, Ruotolo ha ricostruito la 
strana vicenda della partecipa
zione di Mannino, come «pa
drino», al matrimonio del figlio 
del boss Caruana. Mannino 
nei giorni scorsi si e difeso di
cendo che aveva partecipato 
solo come padrino della spo
sa, e di non conoscere i Carua
na, potentissimi boss siculo-
canadesi impegnati nel traffico 
della droga. Ma «Samarcanda» 
ha tiralo fuori un documento 
del carabinieri di Siculana che 
dimostra come Mannino fosse 

invece il padrino di Gcrlando 
Caruana, il figlio del boss. Indi
gnazione. Come quando Leo
luca Orlando ha mostrato le 
pagine della vecchia relazione 
antimafia che parlano dell'o
norevole Salvo Lima. «Quali in
chieste sono state aperte su Li
ma ?- si è chiesto l'ex sindaco 
di Palermo - Lima 6 al suo po
sto, questo e lo scandalo e il 
suo capocorrente è l'onorevo
le Andreotti, capo di quel go
verno che dovrebbe combalte-
re la mafia». Applausi nel tea
tro Biondo. Come quando ha 
parlato un altro sindaco delle 
abortite primavere siciliane. 
Enzo Bianco, repubbleano ex 
sindaco di Catania: «È inam
missibile che da 45 anni il mi
nistero degli Interni sia nelle 
mani dello stesso partito». Mol
te domande, poche risposte, 
soprattutto per l'assenza del vi
cepresidente del Consiglio 
Martelli. Nel salotto del Mauri
zio Costanzo show lo ha rap
presentato il giudice Falcone. 
L'ex procuratore del «pool» an
timafia ha annunciato una se

rie di misure contro il racket: 
tuteleranno ed assisteranno, 
con un apposito fondo, chi 
vuole resistere al pizzo. Poi il 
testimone è passalo a Maurizio 
Costanzo, mentre la spiaggia 
di Capo D'Orlando veniva illu
minala dai fuochi d'artifirin di 
chi «vuole fare luce». 

Nella più seguita trasmissio
ne di Canale Cinque, c'erano 
insieme al giudice Falcone il 
direttore di Panorama, Andrea 
Monti, e poi le vittime dei tanti 
delitti di mafia. La signora Bu-
scemi, che nella guerra di ma
fia ha perso due fratelli e che 
fu costretta a ritirarsi dal maxi 
processo come parte civile 
•perché mi minacciarono»; la 
vedova di Paolo Giaccone, me
dico legale, ucciso nell'agosto 
1982 perché non volle favorire 
i mafiosi. C'era Rita Dalla Chie
sa. Con le lacrime agli occhi ha 
rivolto un accorato appello al
l'ex giudice Falcone: «La ringa-
ziamo per quanto ha fatto per 
noi, per lo Stato, per la demo
crazia italiana. Giudice, non 

cambi, la prego». La tensione 
sale quando il collegamento 
tra il Teatro Parioli e il Teatro 
Biondo di Palermo si interrom
pe. Da Roma Claudio Fava ri
vela: «Questa mattina a Paler
mo ho saputo che 300 galop
pini mafiosi volevano sabotare 
la trasmissione». E nel teatro 
palermitano qualcosa succe
de. Ad un certo punto della 
trasmissione un signore in ma
niche di camicia ha chiesto la 
parola: -Siete dei giornalisti 
mafiosi, state infangando la Si
cilia. Volete colpire la migliore 
classe dirigente democristiana 
dell'Isola...... Dal «Maurizio Co
stanzo show» l'avvocato Alfre
do Galasso ha chiesto la paro
la: «Quel signore è un onorevo
le della corrente del ministro 
Mannino: si chiama Cuffaro». Il 
potere processato si difende 
cosi. Ma alla grande maratona 
antimafia arrivano i primi risul
tati sulle luci accese: sono 
MOmila in Emilia, 40mila solo 
a Bologna. L'Italia vuole che si 
faccia finalmente luce. 

Il ministro dell'Interno, ascoltato ieri dalla Commissione antimafia, ha sferrato un duro attacco al sistema bancario 
Annunciati correttivi alle misure per la confisca dei patrimoni mafiosi. Prossimo il decreto di scioglimento dei Comuni inquinati 

Scotti: «Troppo focile riddare il denaro sporco» 
Correttivi alle misure che riguardano la confisca dei 
beni ai mafiosi e le indagini patrimoniali. Li ha an
nunci: ti ieri Scotti alla Commissione antimafia. Die
ci miliardi di confische a fronte di cento miliardi se
questrati. 11 ministro critica le banche: «Le norme an
tiricicli ìggio rimangono inappllicate». Un decreto 
per riportare in carcere i boss palermitani che scon
tano la pena a casa? 

NINNI ANDRIOLO 
• i ROMA. Bisogna interveni
re sui patrimoni mafiosi: sarà 
questo uno dei terreni privile
giati dell 'iniziativa del governo 
contro Is criminalità organiz
zata. Scotti e Martelli suole
ranno iniziative adeguate. Lo 
ha anni nciato ieri il ministro 
dell'Ime no alla Comissione 
antimafia. «Occorrono alcuni 
corretuV sull'efficacia dell'in
dagine p atrimoniale e di confi
sca dei beni - ha affermato 
Scotti - anche perché proprio 
su questi facciamo affidamen
to per mettere in piedi il fondo 
antiractoit». Ieri, Scotti, ha an
che attaccato il sistema banca
rio. «Le r orme sul riciclaggio ri-
mangons inapplicate», ha de
nunciate' il ministro. I «corretti
vi» alle norme che riguardano 
la confisca dei patrimoni ma
fiosi, perebbero essere mate
ria di un prossimo decreto. As

sieme a quello per lo sciogli
mento di un numero «conside
revole» di Consigli comunali 
inquinati e alle misure che de
finiranno compiti e funzioni 
della Struttura nazionale inve
stigativa Interforze (la cosid
detta Fbi italiana), potrebbe 
essere approvato nelle prossi
me settimane. Sempre che 
non ci si mettano di mezzo cri
si di governo. Scotti, in ogni ca
so, vuole che si salvi II pacchet
to anticrimine già varato. 
•Qualunque sia l'esito della le
gislatura» - ha detto ieri al 
commissari dell'Antimafia. 

Le indagini patrimoniali so
no insufficienti, i risultati mo
desti, l'azione di prevenzione 
scarsa. Un dato per tutti: cento 
miliardi di patrimoni seque
strati nell'ultimo anno sulla ba
se della legge Rognoni-La Tor
re e soltanto dieci definitiva

mente confiscati. Poi c'è il pro
blema del sistema bancario. 
Le attivazioni delle banche sul 
riciclaggio del denaro sporco 
sono state «scarse e di rilevan
za limitata». Appena una deci
na di casi segnalati. «Spiego il 
problema con la novità del 
provvedimento - dice il mini
stro - con le difficoltà operati
ve: ma queste spiegazioni han
no un limite temporale che 
credo sia stato ampiamente 
superato». 

Quello della «ricchezza» e il 
primo versante della lotta alla 
criminalità organizzata. «Non 
c'è azione di prevenzione», af
ferma Scotti. «Non bisogna at
tendere il processo ma biso
gna intervenire con misure di 
prevenzione forti che non ci 
sono». Gli altri versanti dell'ini
ziativa antimafia? La creazione 
della Struttura nazionale inve
stigativa che dovrà occuparsi 
delle grandi indagini di mafia. 
All'Alto commissariato e al Si-
sde vengono assegnati compili 
esclusivi di intelligence: rac
colta e rielaborazione di infor
mazioni da mettere a disposi
zione degli investigatori. La ri
cetta di Scotti ruota attorno ad 
una parola magica: coordina
mento. Coordinamento tra Al
to commissario e struttura in
vestigativa nazionale. Cordina-
mento tra questa e i «pubblici 
ministeri tra loro coordinati». 

Coordinamento tra le forze 
dell'ordine e loro progressiva 
specializzazione. 

Il ministro preannuncia cor
rezioni ai decreti anticrimine 
del governo ma, anche, nuove 
iniziative. Insomma, bisogna 
affinare tutti gli strumenti di re
pressione, ma intanto «i boss 
maliosi devono rimanere in 
carcere». Scotti non parla a ca
so. Si riferisce ai 22 capimafia 
che, per decisione della Corte 
di Assise di Palermo, sconte
ranno la pena a casa. Il mini
stro non escude la possibilità 
di ricorrere ad un decreto che 
annulli la decisione dei magi
strati palermitani. «Non ebbi 
alcuna difficoltà a chiedere al 
governo un decreto legge che 
riportasse in carcere i boss 
scarcerati dalla Cassazione -
avverte - su questo bisogna 
continuare implacabilmente 
nella battaglia, non escudendo 
nessuno strumento». 

Ma sconfiggere la mafia si
gnifica affrontare, innanzitutto, 
il problema dell'«efficacia del
le indagini». E Scotti chiarisce e 
mette a punto il progetto della 
cosiddetta "Fbl italiana". Una 
direzione strategica: una sorta 
di direttorio formato dal mini
stro, dal capo della polizia, dal 
comandante dei carabinieri, 
dal Capo di slato maggiore 
della guardia di finanza, dal 
capo del Slsde e dall'Alto com

missario contro la mafia. Una 
direzione operativa gestita a 
turno dai capi delle tre polizie. 
Alcune migliaia di uomini su-
perspccializzaU scelti tra cara
binieri, poliziotti e finanzieri. 
Una articolazione su base na
zionale e locale. 
Fin dall'inizio la "Struttura" si 
dovrà occupare di alcune 
grandi indagini che riguardano 
la criminalità organizzata. Del
le altre, a seconda delle spe
cializzazioni, si occuperanno 
polizia, guardia di finanza e 
carabinieri. 

Intanto alla Camera, è stato 
depositato il disegno di legge 
del Pds per l'istituzione del 
•coordinamento tecnico ope
rativo delle forze di polizia». Lo 
ha annunciato ieri Luciano 
Violante nel corso del suo in
tervento alla Commissione an
timafia. «Non c'è bisogno di 
nuove strutture - afferma il 
presidente vicario dei deputati 
del Pds - basta utilizzare al 
meglio e coordinare tra loro le 
forze che ci sono». Il disegno di 
legge propone che «le strutture 
centrali e territoriali della Poli-
z a di Stato, dell'Arma dei ca
rabinieri e della Guardia di fi
nanza, che attualmente prov
vedono al coordinamento del
l'attività di contrasto del crimi
ne organizzato interno ad ogni 
forza, confluiscano nei Servizi 
della polizia criminale». 

Achille Occhietto: 
«Creare una task force 
contro le cosche» 
• • ROMA. Un servizio nazio
nale interforze per combattere 
le cosche, niente più segreto 
bancario e grande attenzione 
alla costruzione di un nuovo 
sistema economico per il Meri
dione. Queste le proposte del 
segretario del Pds, Achille Oc-
chetto, ai microfoni di Italia ra
dio. Il segretario ha sottolinea
to come sia necessario agire su 
due fronti: quello economico, 
rendendo possibile un'alterna
tiva al sistema finanziario ma
fioso, e quello criminale, fre
nando il potere delle cosche. 

Occhietto ha de:to che oc
corre realizzare la proposta 
presentata dai parlamentari 
del Pds, in linea con le ipotesi 
elaborate dal sociologo Pino 
Arlacchl, della direzione del 
Pds e grande esperto nella lot
ta contro la mafia. 

Il progetto prevede la crea
zione di un servizio interforze 

con elevale capacità investiga
tive, attuate tramite il coordi
namento di polizia, carabinieri 
e Guardia di finanza. «Un mo
do per superare la concorren
za tra le forze dell'ordine e ren
dere più efficace la lotta alla 
criminalità», ha detto Achille 
Occhetto. Questa struttura in
terforze dovrebbe essere dota
ta di mezzi sofisticati e risorse 
adeguate, e dovrebbe poter la
vorare sui grandi delitti mafio
si. 

•Abbiamo l'assoluta neces
sità di far Cadore il segreto ban
cario, come chiede per altro 
anche la Confindustria», ha ag
giunto Occhetto. La proposta 
avanzata è quella di istituire 
una banca dati centrale per in
dividuare in tempo reale gli 
elementi che potrebbero servi
re a scoprire l'origine crimina
le dei capitali ed eventuali fe
nomeni di riciclaggio del de
naro sporco. 

Palermo: Folena difende 
i suoi esponenti che compaiono 
negli elenchi inviati 
dall'Antimafia ai partiti 

«Ecco le prove: 
un polverone 
sui candidati Pds» 
«Nessuno dei nostri candidati ha violato il codice 
Antimafia». Pietro Folena, segretario del Pds sici
liano, ha reso noti i nomi dei 5 candidali finiti nel
la lista dell'Antimafia. Prosciolti, non imputati, o 
sotto inchiesta per reati che non contrastano il co
dice: «I prefetti siciliani hanno dato informazioni 
distorte». «Un polverone per distogliere l'attenzio
ne da questioni delicate, scottanti». 

M PALERMO. «NesM.no dei 
nostri candidali ha violato il 
codice Antimafia», cosi ieri a 
Palermo, Pietro Folena, se
gretario del Pds siciliano. È 
stata una conferenza stampa 
aspra, dura. Di chiarimento e 
di polemica. Ha spiegalo, Fo
lena, con dati alla mano, con 
nomi e cognomi, che i prefet
ti siciliani hanno sbagliato. 
Hanno fornito alla commis
sione Antimafia «rapporti di
storti e. in alcuni cast, falsi». 
Con il risultato che, nella lista 
dei 52 candidati «in«indida-
bili» (perchè imputati o con
dannati per resiti che violano 
il codice di autoregolamen
tazione accettato da tutti i 
partiti), sono finite anche 
persone pulite. Persone che 
non dovevano finirci. E «i 
giornali filogovematvi ne 
hanno approfittato, specu
lando e sollevando polvero
ni». 

L'operazione-trasparenza 
del Pds siciliano è arrivata 
ventiquattro ore dopo che 
Achille Occhetto, in una let
tera al presidente della Com
missione Antimafia, Ccrardo 
Chiaromonte, aveva scritto: 
«Per i candidati nelle liste del 
Pds che ci sono stati « ina la
ti, accerteremo immediata
mente quali sono i latti. Ve
dremo, caso per caso, se c'è 
un provvedimento penale, a 
quale livello etiso è giunto e 
qual è la sua gravità. 

Folena, cosi, ha potuto di
re ai giornalisti: «1 nostri can
didati sono puliti, m; abbia
mo le prove». Nessuna pole
mica verso la Commissione 
Antimafia. Anzi: ««Non ha fat
to altro che il suo dovere, rac
cogliendo le informazioni ar
rivate dalle varie prefetture». 

Polemica sulle informazio
ni, invece. Innanzitutto, nella 
lista dei candidati -^candi
dabili», c'erano 5 e non 6 
esponenti del Pds. E questi 5 
erano davvero incandidabili, 
avevano davvero violato il 
codice di autoregolamenta
zione? «Ora facciamo nomi e 
cognomi e raccontamo le 
loro storie», ha detto Folena. 

Il deputato regionale Luigi 
Gulino. Sarebbe accusato di 
«turbativa di pubblico incan

to». Il reato non viola i! codi
ce Antimafia. E poi: c'è dav
vero quel reato? L'onorevole 
Gulino ha esibito un edifica
to del tribunale di Catania: 
non risultano carichi pen
denti. Non è imputato di 
niente. 

Cosi gli altri, «presentati 
come oersonaggi in odor di 
mafia da giornali filogover
nativi». Calogero Andolina: è 
stato prosciolto per un reato 
commesso dieci anni fa 
(una truffa ai danni della 
Cee). Nemmeno commesso. 
Fu chiamato in causa in 
quanto rappresentante di un 
Consorzio. 

Salvatore Canzonieri è ac
cusato di peculato. Che avrà 
mai fatto? Ha pagato 45mila 
lire per un pranzo con quat
tro invitati. Sentiamolo: «lo 
vengo perseguito per quelle 
45mila lire. Ho denunciato 
scandali per decine di miliar
di, e i responsabili non han
no ricevuto neanche un avvi
so di garanzia». Ancora, An
tonio Lo Bianco, sindaco di 
Misilmeri. E accusato di falso 
ideologico, per aver firmato 
al posto del sindaco. Il reato 
non è contemplato nel codi
ce Antimafia. 

Enzo Muccio, infine: ha ri
cevuto soltanto dopo le ele
zioni un avvi:» di garanzia 
per alcune assunzioni della 
Usi di Ragusa. 

Pietro Folena: «Noi abbia
mo fatto nomi e cognomi, e 
dimostrato che in Sicilia, da 
parte nostra, non c'è stata al
cuna violazione del codice. 
Lo facciano anche gli altri 
partiti». Folena accusa: «Non 
è possibile che, in una mate
ria cosi delicata, i prefetti 
non verifichino scrupolosa
mente le notizie circa i candi
dati». Ha un dubbio, Folena. 
Che «gli altri partiti e alcuni 
giornali abbiano sollevato 
polveroni, per distogliere l'at
tenzione da altro...». Per 
esempio, le accuse del depu
tato de Francesco Canino: 
«Che cosa si è fatto per accer
tare la consistenza e la veridi
cità delle terribili accuse ri
guardanti Giarnmarinaro, l'a
stro nascente degli andreot-
tiani in Sicilia, legato ai Sal
vo?». 

AICsm 
nuove norme 
per eleggere 
i dirigenti 

• ROMA. Il ministero di 
grazia e giustizia avrà più vo
ce in capitolo nell'elezione 
dei capi degli uffici giudiziari. 
La commissione regolamen
to del G.m ha concluso la re
visione dell'articolo 22 che 
disciplira il meccanismo di 
nomina Ora il nome prescel
to non sarà più sottoposto al 
parere e el ministro dopo che 
il plenum ha compiuto la sua 
scelta. Il concerto ministeria
le verrà chiesto alla conclu
sione dai lavori della com
missioni;, prima, dunque del
la ratifica del plenum. Il testo 
uscito dalla commissione 
non specifica se il parere del 
ministre ha un peso vincola
te, per questo due compo
nenti (Falombarini e Condo-
relli) si sono astenuti. La di-
scussior e sulle modifiche da 
prender? e sulla lettera di 
Martelli, che ha minacciato 
di bloccare l'attività della 
commissione incarichi diret
tivi se non fosse stato recepi
to il su 3 invilo, si svolgerà 
mercoledì prossimo al ple
num. Nt I dibattito prelimina
re i lai;i del Pds si sono 
espressi in modo critico sul 
diktat del ministro. 

Francesco Taurlsano 

• • ROMA. «Preso atto della 
vergognosa trama ordita dalla 
maggior parte dei giornali nei 
miei confronti rinuncio al tra
sferimento ad altra sede per 
motivi di sicurezza». Il tele
gramma è arrivato al Csm nel 
primo pomeriggio, la pratica 
aperta in fretta, dopo avere 
ascoltato il magistrato, è già ar
chiviata. Alla fine di ottobre, 
quando scadrà l'aspettativa, li 
giudice Francesco Taurisano, 
tornerà a Tra pani. 

Lo aspetta una vita difficilis
sima: Cosa nostra gli ha già 
mandato un bel po' di minac
ce, il suo capo, Antonino Coci, 
non lo ascolta neppure quan
do gli chiede di aliontarc dalla 
procura i due vigili diffidati dal
la polizia, il ministero di Grazia 
e giustizia ha diffuso la voce 

Il Csm indaga sulle sue denunce di infiltrazioni in procura 

Taurisano: «Resto a Trapani 
Troppe falsità sul trasferimento» 
Francesco Taurisano resta a Trapani. Ha rinunciato 
al trasferimento in centro Italia, lontano dalla mafia, 
per paura che in Sicilia si dica: «Lo ha fatto per evita
re un trasferimento punitivo». Oggi dovrà spiegare 
alla commissione parlamentare Antimafia su cosa si 
basi la sua denuncia sulle infiltrazioni mafiose a 
Trapani. Pare non sia mai esistita la protesta dell'Fbi 
contro il giudice, notizia trapelata da via Arenuia. 

CARLA CHELO 

che l'Fbi abbia protestato per il 
suo comporatamento durante 
una trasferta in Usa. Insomma, 
da quando ha denunciato le 
infiltrazioni alla procura di Tra
pani la sua carriera ha incon
trato solo ostacoli. 

Questa mattina alle 9 e 30 6 
atteso alla commissione Anti
mafia. Lunedi scorso, a palaz
zo dei Marescialli, dove ha se
de il Consiglio superiore della 
magistratura C riuscito a spun
tarla. I consiglieri della prima 
commissione lo hanno ascol
tato per quattro ore, poi hanno 
deciso di indagare a fondo sul
la procura della provincia dì 
Trapani che la relazione La 
Torre-Terranova, della prima 
commissione antimafia, definì 
•la più mafiosa della Sicilia». 

Riuscirà a convincere anche 

i componenti della commis
sione parlamentare che le sue 
denunce non seno solo sogni 
di un visionario? L'impressione 
è che questa volta il giudice 
dovrà faticare un po' di più. 
Una delegazione di commissa
ri dell'Antimafia, in visita nei 
giorni scorsi a Trapani, non ha 
nascosto le proprie •perplessi
tà» sul lavoro del giudice Tauri-
sano. Cosi, mentre sulla procu
ra di Trapani sono in corso 4 
diversi procedimenti (Uno del
l'Antimafia, uno dell'autorità 
giudiziaria, uno del ministero 
ed uno del Csm) ecco che c'è 
chi anticipa una possibile con
clusione. Franco Coccia, con
sigliere del Csm |>er il Pds trova 
•discutibile la mancanza di 
cautela di alcuni componenti 
della commissione ani imafia». 

Lunedi prossimo la prima 
commissione del Csm si riuni
rà per decidere come appro
fondire l'Indagine, che, dopo 
l'audizione del giudice, è con
centrata soprattutto sulla con
duzione degli uffici. E non c'è 
molto da stupirsi. Sulla procu
ra di Trapani i «vecchi» del Csm 
hanno molti ricordi da spolve
rare. 

Era passato poco più di un 
anno dalla morte del giudice 
Giangiacomo Ciaccio Montal-
lo, quando, il 6 agostro 1984, 
fini in manette Antonio Costa, 
sostituto procuratore della Re
pubblica a Trapani. Aveva pre
so dalle cosche locali una set
tantina di milioni per aiutarli 
ad uscire indenni da alcuni 
piocessi. Solo allora si seppe 
ciò che a palazzo di giustizia 
mormoravano tutti: che quel 
giudice era «chiaccherato». Co-
st.i era il più compromesso, 
ma non era l'unico giudice 
della procura ad essere in buo
ni rapt>orti con le famiglie ma
fiose: al termine dell'indagine 
il pnxuratore capo Giuseppe 
Lumia, e il presidente del tribu
nale Cristoforo Genna, chiese
ro di essere trasferiti per evitare 
l'i.miliazionc del trasferimento 
d'ufficio, la procedura scattò 
invece per il presidente della 
corte d'Assise Giuseppe de 
Mjria, per il presidente di se

zione di tribunale Alberto Gia
comelli (poi ucciso dalla ma
fia) , per Raimondo Cerami. 

Il tribunale fu decapitato. 
Per dare un segnale il Csm no
minò a tambur battente un 
nuovo procuratore a Trapani. 
La scelta cadde su Antonino 
Coci. che veniva dalla procura 
di Marsala. I consiglieri della 
maggioranza chiusero un oc
chio sul fatto che nel consiglio 
giudiziario c'era stata discus
sione sull'iscrizione di Coci ad 
un circolo ricreativo dove la 
polizia doveva intervenire di 
frequente. Nella fretta non fu 
dato ascolto alle richieste dei 
componenti di Magistratura 
democratica che chiedevano 
qualche accertamento sugli at
ti compiuti quando era procu
ratore a Marsala. Se fossero 
stati fatti si sarebbe scoperto, 
ad esempio che fu proprio An
tonio Coci, nel 1980, «a dar fe
de alla deposizione di un di
scutibile capitano dei carabi
nieri a concedere la liberta 
provvisoria a Nilto Santapaola, 
da quel giorno uccel di bosco». 
Lo ha ricordalo ieri Pietro Fole
na, segretario del Pds in Sicilia, 
durante la commemorazione 
del terzo anniversario dell'uc
cisione di Mauro Rostagno. un 
altro che a Trapani aveva dato 
fastidio. 

Vertice al Quirinale con i ministri napoletani 

Cossiga: «Dovete risanare 
il "Bronx" di Scampia» ; 
• I ROMA. «Non mi dimenti
cherò mal di voi». Questa la 
promessa che Francesco Cos
siga fece agli abitanti del quar
tiere napoletano di Scampia 
nel luglio scorso. In quell'oc 
casione, rompendo i vincoli 
Impostigli dal protocollo, il 
presidente della Repubblica 
volle vedere da vicino la vita 
del più grande «Bronx» di Na
poli, noto per l'altissima per
centuale di evasione scolastica 
e soprattutto per l'allarmante 
diffusione della delinquenza 
minorile. 

E ieri il Presidente ha mante
nuto la promessa. Ha convo
cato a) Quirinale i responsabili 
della vita istituzionale di Napo
li, il sindaco (Nello Polese) ; il 
presidente della Provincia 
(Piccolo); il presidente della 
giunta regionale della Campa
nia (Clemente) ; il prefetto lm-
prota, e i ministri Conte, De Lo
renzo e Scotti, responsabili di 
dicasteri importanti (rispetti
vamente Aree Urbane, Sanila e 
Interni), ma soprattutto padro
ni assoluti della vita politica 
della città. Con questi ultimi, 
come è ormai sua abitudine, 
ma questa volta per una causa 
più che giusta, Cossiga non ha 

usato mezzi termini: «R sanare 
il quartiere di Scampia t un fat
to morale, prima che politico». 
Il presidente ha raccontato la 
sua visita di luglio. Le impres
sioni ricevute d.illa visione di 
quella realtà infernale. Secon
digliene Scampia, i palazzoni 
enormi, i giovani costretti a vi
vere in strada, a strettissimo 
contatto con droga, delin
quenza, contrabbando e pro
stituzione. Ma soprattutto l'in
ferno delle «Vele»: quei palazzi 
mostruosi costruiti alla fine de
gli anni settanta e subito tra
sformati in enormi con tenitori 
di abbandono e di disperazio
ne. Per i ragazzi che vivono qui 
la scuola finisce presti.): molti 
abbandonano, moltissimi ven
gono respinti da un'istnuzione 
scolastica ottusa e buri ieratica 
(la percentuale deg'i alunni 
delle elementari bocci.iti è del 
19,2 per cento). Tantissimi 
vengono attratti dall'unico mo
dello vincente: quello della ca
morra che qui assoldai minori, 
«i muschilli», come spaeciaton 
di droga, o addirittura come 
baby-killer. 

«Quella visita - ha de Ito Cos
siga - è stata per me una delle 
più grosse esperienze umane 

fatte». Di fronte al gotha politi
co napoletano, ma con accan
to i rappresentanti della realtà 
del quartiere, il presidente del
la circoscrizione di Secondi-
gliano Antonio Barometro, e il 
responsabile del comitato de
gli abitanti delle «Vele» Passeg
gio, Cossiga ila precisato di 
non avere particolari «titoli» 
istituzionali per intervenire. 
Ma, ha aggiunto, «per risolvere 
i problemi drammatici del 
Mezzogiorno non si può sem
pre attendere di avere la solu
zione globale u portata di ma
no. Iniziamo da un punto af
frontiamo una questione». 
L'abbattimento deH'«orrore» 
urbanistico della «Vele» e il ri
sanamento di Scampia con 
l'attivazione completa delle 
scuole e la costruzione di un 
centro sociale [>er i giovani. 

Questa la strada tracciata, 
nel corso di un incontro duran-
to quasi due ore e che aveva 
solo lo scopo di lanciare un al
larme sociale. Toccherà ai re
sponsabili della vita istituzio
nale napoletana trovare gli 
strumenti per realizzare il pia
no. Entro ottobre - assicurano 
al Quinnale - si farà una prima 
verifica. 

ì 
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